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Fig. - Testa ottica di un vibrometro commerciale e mappa di vibrazione misurata.

una procedura di fotogrammetria completamente integrata 
alla fase di rilievo delle singole nuvole di punti. Quest’ap-
proccio consente di controllare e ottimizzare in tempo reale 
le strategie di scansione. Nel lavoro, sono descritte le meto-
dologie proposte e sono illustrati alcuni esempi applicativi 
di interesse industriale. Il sistema di visione (Figura 1-a) è 
costituito da una telecamera digitale monocromatica (risolu-
]LRQH�����î����SL[HO��H�XQ�YLGHRSURLHWWRUH�PXOWLPHGLDOH��UL-
VROX]LRQH����î����SL[HO���,�GXH�GLVSRVLWLYL�RWWLFL�VRQR�¿VVDWL�
su di un’apposita attrezzatura sostenuta da un treppiedi dota-
to di testa orientabile e collegati ad un calcolatore mediante 
scheda video dual-head e scheda di acquisizione dati IEEE 
1394. Una procedura di calibrazione [Tsai 1987, Weng et al. 
1992] consente di calcolare i parametri intrinseci (distanza 
focale, coordinate del punto principale, distorsione radiale e 
tangenziale) ed estrinseci (posizione e orientazione rispetto 
ad un sistema di riferimento assoluto) dei due dispositivi ot-
tici. I parametri della telecamera sono ricavati correlando le 
coordinate di una serie di target disposti su un provino di ta-
ratura (Figura 1-b) con le corrispondenti coordinate sul piano 
immagine. In particolare, la procedura si basa su una relazio-
ne del tipo mk = Pk wk, dove k indica la generica posizione 
assunta dal provino di calibrazione, mk è il vettore coordinate 
bidimensionali dei punti del provino di calibrazione sul piano 
immagine della telecamera, wk è il vettore coordinate degli 
stessi punti rispetto ad un sistema di riferimento assoluto nel-
lo spazio (per esempio, solidale con il provino stesso) e Pk 
rappresenta la matrice di trasformazione prospettica globale 
contenente i parametri intrinseci ed estrinseci della telecame-
ra. La procedura consiste nell’acquisizione di un certo nume-
ro di immagini del provino di taratura in posizioni differenti. 

Per ogni posizione, la relazione di correlazione è risolta con 
un processo iterativo. Il metodo fornisce il vettore traslazione 
e la matrice di rotazione del sistema di riferimento solidale 
alla telecamera rispetto al riferimento assoluto (Figura 1-c). 
Il proiettore è calibrato con un procedura inversa basata sul-
la proiezione di un opportuno pattern di luce sul provino di 
taratura, e l’acquisizione ed elaborazione dell’immagine ge-
nerata [Guhring et al. 2000].
La ricostruzione 3D di informazioni acquisite con sistemi 
di visione richiede la soluzione di un problema di trasfor-
mazione prospettica inversa: determinazione del punto 3D 
SURLH]LRQH�GL�XQ�SXQWR�LPPDJLQH��/D�SURLH]LRQH�q�SHUz�XQD�
trasformazione non invertibile, poiché un punto sul piano im-
magine è la proiezione di tutti i punti appartenenti alla retta 
passante per lo stesso punto immagine e il fuoco della teleca-
mera. La ricostruzione del punto 3D da una sola immagine è 
quindi possibile solo se si dispone di qualche altra informa-
zione. I metodi più diffusi si basano sull’uso di una coppia 
di immagini ottenute con due telecamere che inquadrano la 
scena da differenti posizioni (visione stereo). Le metodolo-
JLH�EDVDWH�VXOOD�YLVLRQH�VWHUHR�ULFKLHGRQR�SHUz�OD�VROX]LRQH�
del problema delle corrispondenze: correlazione dei punti 
nei due piani immagine (punti coniugati) che sono proiezio-
ni di uno stesso punto della scena. La correlazione avviene 
tipicamente utilizzando vincoli di similarità (feature-based o 
intensity-based). Tuttavia, in questi casi, un punto sull’imma-
JLQH�,��SXz�HVVHUH�PHVVR�LQ�FRUULVSRQGHQ]D�FRQ�PROWL�SXQWL�
dell’immagine I2 (false corrispondenze). Questo problema 
q�SDUWLFRODUPHQWH�HYLGHQWH�QHO� ULOLHYR�GL� VXSHU¿FL�GL� IRUPD�
libera a causa dell’assenza di caratteristiche della scena da 
utilizzare come vincolo di similarità. Il sistema di Reverse 

Figura 1. Sistema di visione: dispositivi ottici (a), acquisizione di un provino di taratura (b), provino di taratura con indicazione del sistema 
di riferimento assoluto (c).
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Engineering presentato in questo lavoro risolve il problema 
delle corrispondenze con una procedura innovativa basata 
VXOOD�FRPELQD]LRQH�GL�XQD�WHFQLFD�GL�FRGL¿FD�GL�OLQHH�SURLHW-
tate sull’oggetto con un principio fondamentale della visione 
stereo, la geometria epipolare.
*HQHUDOPHQWH�� LO� ULOLHYR� GL� VXSHU¿FL� FRQ� WHFQLFKH� EDVDWH�
sull’uso di piani di luce, è realizzato con un numero adeguato 
di linee generate con un’unica proiezione (generazione si-
multanea) oppure con un processo di scansione (generazione 
in successione temporale). Nel primo metodo, la risoluzione 
è limitata dal numero di linee che il sistema di proiezione è 
LQ�JUDGR�GL�GH¿QLUH��7XWWDYLD��UHWLFROL�FRQ�SDVVR�PROWR�SLFFROR�
QRQ�VL�DGDWWDQR�DO�ULOLHYR�GL�VXSHU¿FL�FKH�SUHVHQWDQR�EUXVFKH�
variazioni geometriche. Il secondo approccio richiede l’ac-
quisizione e l’elaborazione di un numero di immagini uguale 
al numero di linee proiettate. Alte risoluzioni possono essere 
ottenute con un elevato numero di immagini. La soluzione 
DGRWWDWD�LQ�TXHVWR�ODYRUR�VL�EDVD�VX�XQD�SURFHGXUD�GL�FRGL¿FD�
della luce [Krattenthaler et al. 1993] che consente di supera-
re elegantemente i limiti delle tecniche descritte. Il processo 
di caratterizzazione della scena consiste nella proiezione e 
FRQWHPSRUDQHD�DFTXLVL]LRQH�GL�XQD�VHTXHQ]D�GL�OLQHH�GH¿QLWH�
FRPH�OLQHH�GL�SDVVDJJLR�GD�SL[HO�VFXUL�D�SL[HO�FKLDUL�GL�LPPD-
gini a frange bianche e nere. Per consentire la generazione di 
un numero elevato di linee, è stato utilizzato un metodo di 
FRGL¿FD�EDVDWR�VXOOD�SURLH]LRQH�H�VLPXOWDQHD�DFTXLVL]LRQH�GL�
n immagini a frange parallele con periodo progressivamente 
GLPH]]DWR��)LJXUD�����&LDVFXQ�SL[HO�QHOOH�LPPDJLQL�SURLHWWDWH�
e acquisite è caratterizzato da un’intensità luminosa chiara 
(bianco) o scura (nero) in base alla sua posizione nel piano 
LPPDJLQH��$G�RJQL�SL[HO�q�DVVHJQDWR�XQ�FRGLFH�ELQDULR�������D�
n bit, dove n è il numero di immagini proiettate (o acquisite) e 
il valore 0 o 1 è associato al livello di illuminazione (0 = nero, 

�� �ELDQFR���/D�SURFHGXUD�GL�FRGL¿FD�FRQVHQWH�GL�JHQHUDUH�O�
 ��Q�±��� OLQHH�GL�SDVVDJJLR�GD�SL[HO�VFXUL�D�SL[HO�FKLDUL�� ,Q�
questo lavoro sono state inizialmente utilizzate sequenze di 
���LPPDJLQL��FKH�KDQQR�FRQVHQWLWR�GL�FRGL¿FDUH�DO�PDVVLPR�
l = 1023 linee ideali.
/D�SURFHGXUD�GL�FRGL¿FD�GHOOH�OLQHH�LGHDOL�FRQVHQWH�GL�FRUUH-
lare le linee proiettate con le linee acquisite dalla telecamera. 
Tuttavia, mentre le linee ideali sul piano immagine del pro-
LHWWRUH� VRQR�EHQ�GH¿QLWH�H�QRWH�D�SULRUL�� OH� OLQHH�FRUULVSRQ-
denti nel piano immagine della telecamera sono determinate 
LQGLYLGXDQGR� OH� ]RQH� GL� WUDQVL]LRQH� WUD� SL[HO� FKLDUL� H� SL[HO�
scuri. Tipicamente, le zone di transizione non presentano una 
YDULD]LRQH�QHWWD�GL� OLYHOOR�GL�JULJLR��EHQVu�XQ�JUDGLHQWH� FKH�
VL� HVWHQGH� SHU� XQD� ODUJKH]]D� SDUL� D� TXDOFKH� SL[HO�� 3HU�PL-
gliorare il processo di determinazione della posizione della 
linea ideale nel piano immagine della telecamera, e garantire 
XQD�SUHFLVLRQH�QHO� ULOHYDPHQWR�GHOO¶RUGLQH�GHO�VXESL[HO��RO-
tre alla sequenza iniziale di dieci immagini, sono proiettate 
anche le immagini ottenute invertendo l’intensità luminosa 
GHL�SL[HO��LPPDJLQL�QHJDWLYH���/H�LPPDJLQL�RWWHQXWH�SHU�GLI-
ferenza delle immagini positive e negative presentano zone 
GL�SDVVDJJLR�FKLDUR�VFXUR�SL��GH¿QLWH�H�LQGLYLGXDELOL�FRQ�XQ�
OLYHOOR�SL��HOHYDWR�GL�SUHFLVLRQH�� ,O�SURFHVVR�GL�FRGL¿FD�GHL�
SL[HO�FRQVHQWH�GL�FUHDUH�O� OLQHH�GLIIHUHQWL�SURLHWWDQGR�VROR�Q�
immagini (n + n immagini positive e negative) e di risolvere 
direttamente il problema della corrispondenza fra le linee del 
piano immagine della telecamera con le coniugate nel piano 
immagine del proiettore. Sulla base di questa procedura, la 
ricerca del coniugato di un punto appartenente ad una linea 
ideale si riduce da un piano (piano immagine) ad una linea: 
il problema delle corrispondenze di punti è reso unidimen-
sionale. L’individuazione di punti coniugati è risolto combi-
nando le informazioni generate proiettando il reticolo di linee 
con il vincolo epipolare.

)LJXUD����6HTXHQ]D�GL�LPPDJLQL�FRGL¿FDWH�
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*HQHUDOPHQWH��LO�ULOLHYR�GL�VXSHU¿FL�FRPSOHVVH�q�HVHJXLWR�LQ�
un ambiente CAD selezionando alcuni riferimenti geometrici 
presenti nelle zone di sovrapposizione di nuvole di punti, op-
pure controllando la posizione del sistema di scansione con 
dispositivi di visione indipendenti. Tuttavia, tali soluzioni 
si basano su procedure piuttosto complesse, che richiedono 
OXQJKL� WHPSL� GL� ODYRUR�SHU� SDVVDUH� GDOOD� IRUPD�¿VLFD� GL� XQ�
oggetto alla sua rappresentazione completa. Per esempio, un 
processo di scansione basato sull’uso di un sistema di visione 
LQGLSHQGHQWH�q�SUHFHGXWR�GD�XQ¶DWWHQWD�IDVH�GL�SLDQL¿FD]LRQH�
durante la quale devono essere programmate, preventivamen-
te, le posizioni dei riferimenti nella scena e la successione 
delle singole acquisizioni. In questo lavoro, è stata messa a 
punto una procedura di scansione
basata sull’uso di una tecnica di fotogrammetria [Atkinson 
1996] completamente integrata al processo di misura delle 
singole nuvole di punti. Il metodo consiste nell’individuare 
le coordinate tridimensionali di alcuni riferimenti (marker) 
applicati sul componente, utilizzando direttamente il sistema 
GL�YLVLRQH�VWHUHR��,Q�SDUWLFRODUH��OD�IDVH�GL�FRGL¿FD�GHOOH�OLQHH�
ideali è preceduta dall’acquisizione di un’immagine della su-
SHU¿FLH�GHOO¶RJJHWWR�GRYH�VRQR�YLVLELOL�VROR�L�PDUNHU��)LJXUD���
I marker sono costituiti da spot numerati progressivamente e 
caratterizzati da un disegno (in grigio su sfondo bianco) ugua-
le a quello utilizzato nel provino di taratura. Inoltre, il livello 
di grigio del marker è tale da non disturbare il processo di co-
GL¿FD�GHOOH�OLQHH�LGHDOL�RWWHQXWR�SURLHWWDQGR�OH�IUDQJH�ELDQFKH�
e nere. Questo evita, nelle nuvole di punti, la presenza di zone 
di indeterminazione in corrispondenza dei marker. Il rilievo è 
eseguito movimentando il sistema ottico, o l’oggetto, e acqui-
VHQGR�SDUWL�GL�VXSHU¿FLH�FRQ�]RQH�GL�VRYUDSSRVL]LRQH�FDUDWWH-
rizzate dalla presenza di marker comuni (Figure ). Le zone di 
sovrapposizione devono avere almeno tre marker in comune, 
RSSRUWXQDPHQWH�GLVWULEXLWL� VXOOD� VXSHU¿FLH�GHOO¶RJJHWWR��3HU�
ogni acquisizione, il sistema fornisce la nuvola di punti e le 
posizioni 3D di tutti i marker presenti nell’immagine, codi-
¿FDWL� LQ�EDVH�DO�QXPHUR�SURJUHVVLYR�� ,O�QXPHUR�SURJUHVVLYR�
q� DWWXDOPHQWH� LQGLFDWR� GDOO¶RSHUDWRUH�� WXWWDYLD� q� LQ� IDVH� GL�
VYLOXSSR�XQD�SURFHGXUD�GL�FRGL¿FD�DXWRPDWLFD��/D�SURFHGXUD�
di fotogrammetria calcola i parametri (matrici di rotazione 
H�WUDVOD]LRQH��FKH�GH¿QLVFRQR�OD�UHOD]LRQH�IUD�GXH�SRVL]LRQL�
consecutive del sistema ottico»13.

4.3.6. Il rilievo diretto in cantiere delle incisioni

La seguente metodologia prevede, rispetto alle precedenti, il 
ULOLHYR�PDQXDOH�GHL�WUDWWL�VJUDI¿WL�GHOOD�GHFRUD]LRQH��GLUHWWD-
mente in loco. Di seguito, la descrizione della fase di rilievo 
sperimentata dagli architetti Comino e Pastor, per quanto ri-
guarda la documentazione e il restauro di una facciata dipinta 
genovese.
 
«Si è quindi deciso di effettuare una mappatura completa del-
OH�LQFLVLRQL�SUHVHQWL�FRQ�OD�VSHFL¿FD�HVLJHQ]D�GL�SRWHU�UHVWLWXL-
re metricamente a livello digitale e cartaceo l’intero apparato 
decorativo. Le incisioni, trasposizione del bozzetto sulla ma-
teria e base su cui venivano costruite le decorazioni, erano 
presenti in molte parti dei prospetti. Le incisioni presenti sono 
state osservate in luce radente ed evidenziate direttamente 
sull’intonaco con acqua di calce e pigmento color seppia. A 
seguito di questa operazione è stato possibile analizzare la 
morfologia delle incisioni che ha messo in evidenza da un 
lato la ripetitività di elementi decorativi e dall’altra la diffe-
UHQ]D�¿JXUDWLYD�GL�GHFRUL�RPRORJKL�FRQ�GLPHQVLRQL�GLIIHUHQ-
WL��Ê�VWDWR�TXLQGL�YHUL¿FDWR�FKH�OH�GLPHQVLRQL�GHOOH�FRUQLFL�GL�
LQTXDGUDPHQWR�GHOOH�¿JXUH�HUDQR�ULFRUUHQWL��PHQWUH�OD�JUDQ-
GH]]D�GHOOH�¿JXUH�DQGDYD�DG�DGDWWDUVL�DOOH�GLPHQVLRQL�GHOO¶DU-
chitettura. A fronte di questa considerazione è stato possibile 
supporre che le linee di cornice venissero fatte direttamente 
FRQ�OD�ULJD��PHQWUH�OH�¿JXUH�YHQLVVHUR�WUDFFLDWH�D�PDQR��DY-
valendosi di un bozzetto, senza l’utilizzo del cartone. Suc-
cessivamente si è proceduto alla realizzazione di spolveri su 
IRJOL�GL�FDUWD�GD�OXFLGR�GL�GLPHQVLRQL�DGDWWH�DOOH�VXSHU¿FL�GD�
rilevare e di peso adeguato, per diminuire il rischio di instabi-
lità del supporto nel tempo. Date le dimensioni dell’apparato 
GHFRUDWLYR�VL�q�UHVR�QHFHVVDULR�VXGGLYLGHUH�DQFKH�OH�VXSHU¿FL�
continue in varie parti. È stata posta particolare cura agli ac-
FRVWL�WUD�L�IRJOL�FRQWLJXL�GH¿QHQGR�L�OLPLWL�GL�JLXQ]LRQH�WUD�L�
disegni, ogni foglio è stato quindi numerato in base ad una 
JULJOLD�SUHGH¿QLWD��/H�PLVXUD]LRQL�GLUHWWH�KDQQR�GHWHUPLQDWR�
la posizione di ogni foglio rispetto alle emergenze architet-
toniche più vicine in modo che potesse essere ricollocato nel 
modello informatico. L’informatizzazione del rilievo. I fogli 
di spolvero sono stati digitalizzati in laboratorio mediante 
una fotocamera digitale. In ognuno dei fotogrammi è stato 
inserito il riferimento di almeno quattro punti conosciuti e 
misurati, utile per riprodurre l’immagine in dimensione reale 
ed ognuno di essi è stato reso metrico attraverso un processo 
GL�IRWRJUDPPHWULD�GLJLWDOH�VHPSOL¿FDWD��$WWUDYHUVR�TXHVWR�VL-
VWHPD��WUDVSRVL]LRQH�GL�FLz�FKH�JHQHUDOPHQWH�YLHQH�IDWWR�SHU�
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il raddrizzamento di interi prospetti, è stata sfruttata l’utilità 
H� O¶HI¿FDFLD�GHOOD� IRWRJUDPPHWULD�FRPH�IRUPD�GL�GRFXPHQ-
tazione in grado di coniugare l’attributo metrico con quello 
descrittivo, una componente essenziale del lavoro di indagine 
su un manufatto. Il numero dei fotogrammi utilizzati è stato 
QHFHVVDULDPHQWH�DOWR��GDWD�OD�ULGRWWD�FRSHUWXUD�IRWRJUD¿FD�LP-
posta dalla grandezza del supporto cartaceo utilizzato per il 
rilievo, fondamentale è stata quindi la cura posta agli accosti 
delle parti dei fogli, grazie alla quale si è potuto ricostruire 
l’insieme. Di seguito, attraverso un software per il trattamen-
WR�GL�LPPDJLQL�GLJLWDOL��OH�UDSSUHVHQWD]LRQL�FRVu�RWWHQXWH�VRQR�
state portate a due toni, bianco e nero, e convertite in formato 
bitmap, indispensabile per poter trattare le immagini in am-
ELHQWH�FDG��$WWUDYHUVR�GHL� FRHI¿FLHQWL�GL� VFDOD�HODERUDWL�GDO�
software di raddrizzamento, ogni immagine è stata inserita 
DOO¶LQWHUQR�GHL� SURVSHWWL� H� SRVL]LRQDWD�� 6L� q� FRVu� RWWHQXWD� OD�
completa restituzione metrica delle incisioni effettivamente 
presenti sui prospetti e su queste è stato possibile iniziare a 
ragionare e a sviluppare confronti per riuscire a capire qua-

le potesse essere la struttura dell’intero apparato decorativo. 
Le operazioni di trattamento ed analisi di immagini digitali, 
oltre ad aver permesso di vagliare in modo accurato alcune 
delle ipotesi progettuali, hanno chiarito le ragioni della loro 
assunzione o esclusione, hanno reso possibile una serie di va-
lutazioni sui materiali e sulle modalità da adottare nella rea-
OL]]D]LRQH�GHOO¶LQWHUYHQWR��,�IUDPPHQWL�FRVu�ULFRPSRVWL�KDQQR�
messo in luce un apparato decorativo tettonico ad elementi 
semplici e ripetitivi in diretto rapporto con gli elementi archi-
tettonici dei prospetti: lesene, bucature, timpani. Dal momen-
to che l’obiettivo del progetto era una ricomposizione totale 
dell’immagine dei prospetti decorati, attraverso l’analisi delle 
analogie e delle differenze degli apparati decorativi precisa-
mente rilevati e ricomposti nella simulazione digitale si è pro-
ceduto ad elaborare le ipotesi per la reintegrazione delle in-
cisioni non più presenti potendosi basare non semplicemente 
su criteri di analogia e  somiglianza, ma sulle precise logiche, 
metriche e compositive, emerse dal rilievo14».

Il rilievo. Dall’incisione sul cantiere alla restituzione in scala del bozzetto del disegno
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5.1 Finalità del database

,O�¿QH�GHOOD�ULFHUFD�ULJXDUGD�OD�SURSRVWD�GL�XQ�DSSURFFLR�PH-
todologico (al contempo analitico e sistematico) al concetto 
GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�GHJOL�LQWRQDFL�GHFRUDWL�D�VJUDI¿WR�SHU�
TXDQWR� ULJXDUGD� LO� &RPXQH� GL� )LUHQ]H��$� TXHVWR� ¿QH� VRQR�
potuto arrivare utilizzando come base di partenza gli studi 
esposti nei precedenti capitoli in modo da predisporre in tal 
senso uno strumento di consultazione e di approfondimento 
aggiornabile. Ma come già detto nell’introduzione, lo stesso 
si propone di poter essere adottato in un qualsiasi altro conte-
VWR�VWRULFR�JHRJUD¿FR��/¶DUHD�GL�LQWHUYHQWR�q�VWDWD�FLUFRVFULW-
ta al solo centro storico, ovvero la zona delimitata dai viali 
di circonvallazione coincidente col perimetro delle vecchie 
mura, in gran parte demolite dall’ampliamento ottocentesco 
GHO� 3LDQR� 3RJJL�� �¿J�� FHQVLPHQWR�/¶DXWRUH� SUHPHWWH� FKH� OD�
struttura del database deve essere considerata come puramen-
te indicativa, senza pretese di completezza o di approfondi-
PHQWR�FULWLFR�ELEOLRJUD¿FR��,QIDWWL� OD�PHWRGRORJLD�GL� ODYRUR�
si pone come punto di partenza per l’adozione di un reale 
database “critico” mediante il quale o il Comune stesso di Fi-
renze o qualsiasi altro ente locale abbia la necessità di acqui-
sire uno strumento simile per la gestione e la valorizzazione 
del patrimonio. Per questo la ricerca fornisce momentanea-
mente delle indicazioni sul modus operandi basate su di una 
OHWWXUD�GL�EDVH��³VLQWHWLFD�H�VSHGLWLYD´�GHL�IURQWL�¿VLFDPHQWH�
SUHVHQWL�QHOO¶DUHD�¿RUHQWLQD��
Questo potrà essere affrontato attraverso due differenti me-
todologie consigliate: la prima riguarda la “struttura di un 
database più elementare” attraverso il quale siamo in grado 
di interrogare i dati essenziali di ogni singolo campione fra 
quelli censiti nel periodo compreso tra il XIV e il XX secolo, 
DO� ¿QH� GL� LQGLYLGXDUH� OH� GHFRUD]LRQL� SDU]LDOPHQWH� R� LQWHUD-
mente superstiti, evidenziando quelle che hanno una qualche 
“criticità” al degrado e che necessitano interventi urgenti di 
restauro e recupero. Questa parte, per le sue caratteristiche 
essenziali, potrà essere considerata di dominio pubblico con-
sultabile da un qualsiasi utente generico che voglia avere, o 
per conoscenza culturale propria o per altri motivi, informa-

zioni storiche-artistiche e conservative del bene. 
La seconda metodologia invece considera una “struttura più 
complessa” in cui gli stessi dati riferiti alla prima parte sono 
ampiamente descritti tramite un sistema di schede critiche 
attraverso le quali la decorazione è “interrogata” per “tema-
tismi” quali il suo rapporto con l’architettura nonchè quello 
tipologico, cromatico, del degrado. Questi dati saranno con-
siderati essenziali per poter intervenire sul bene soprattutto 
in previsione di piani guida, di recupero o del colore della 
città e pertanto saranno accessibili solo ed esclusivamente 
da parte di un pubblico ristretto ed autorizzato quali posso-
no essere, tecnici, studiosi o privati possessori e fruitori del 
bene stesso. 
Il progetto di costituzione del database risponde a diver-
VH� ¿QDOLWj� IXQ]LRQDOL� DJOL� RELHWWLYL� LVWLWX]LRQDOL� SURSRVWL�
dall’ICCD1: 
���OD�SUHVHQWD]LRQH�HPEOHPDWLFD�GL�XQ�PRGHOOR�GL�VWUXWWXUD-
zione dei dati che si ponga come esempio
GL�PHWRGR�H�GL�SUDWLFD�FDWDORJUD¿FD�SHU�LO�WLSR�GL�EHQH�HVD-
PLQDWR�
���OD�IRUQLWXUD�DJOL�RUJDQL�SHULIHULFL�GL�VWUXPHQWL�WHUPLQRORJL-
FL�RPRJHQHL�DO�¿QH�GL�XQD
QRUPDOL]]D]LRQH�GHOOH�LQIRUPD]LRQL�QHOOH�EDVL�GDWL�ORFDOL�
���LO�FRQWUROOR�H�OD�YHUL¿FD�GHL�GDWL�SURYHQLHQWL�GDO�WHUULWRULR�
tramite standard di contenuto
FRQVROLGDWL�
���LO�FRQWUROOR�H�OD�YHUL¿FD�GHOOD�EDVH�GDWL�FHQWUDOL]]DWD�,&&'�
���OD�GLIIXVLRQH�GHL�GDWL�FDWDORJUD¿FL�WUDPLWH�SURGRWWL�HGLWR-
ULDOL�HG�HOHWWURQLFL�
���LO�FRQIURQWR�H�O¶LQWHJUD]LRQH�FRQ�EDVL�GDWL�WHPDWLFDPHQWH�
simili presenti in contesto internazionale.
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5.2. Cenni sull'uso del software File Maker Pro

La struttura del database proposto in questa ricerca, fa riferi-
mento alla logica di inserimento dei dati dell'ormai noto sof-
tware File Maker Pro 12. 

«File Maker Pro è un’applicazione nativa per pc che adottano 
come sistema operativo MAC OS della Apple ma attualmente 
YDOLGD�SHU�SLDWWDIRUPH�GLYHUVH��,QIDWWL�q�SRVVLELOH�DSULUH�L�¿OH�
FileMaker Pro creati in Mac su un computer in cui è installato 
Windows e viceversa. È inoltre possibile utilizzare FileMaker 
*R�SHU�YLVXDOL]]DUH�L�¿OH�)LOH0DNHU�3UR�VX�GL�XQ�GLVSRVLWLYR�
mobile come i tablet (iPad) o gli smartphone (iPhone) o uti-
OL]]DUH�XQ�EURZVHU�:HE�SHU�YLVXDOL]]DUH�L�¿OH�SXEEOLFDWL�VXO�
Web.
A differenza della maggior parte dei programmi di elabora-
zione testi o di fogli di calcolo, FileMaker Pro salva automa-
ticamente il lavoro. Di conseguenza, è importante conside-
rare attentamente le azioni da eseguire quando si apportano 
GHWHUPLQDWH�PRGL¿FKH�DL�¿OH��VRSUDWWXWWR�VH�VL�HOLPLQDQR�GHL�
record. Una volta eliminati i record, infatti, questi vengono 
completamente rimossi dal database.
I vantaggi derivanti dalla memorizzazione delle informazioni 
LQ�XQ�¿OH�GL�GDWDEDVH�VRQR�PROWHSOLFL��8Q�GDWDEDVH�QRQ�q�VROR�
un contenitore di informazioni, ma consente di organizzare e 
analizzare le informazioni in vari modi. 
I database computerizzati offrono ulteriori vantaggi rispetto a 
TXHOOL�FDUWDFHL��YHORFLWj��DI¿GDELOLWj��SUHFLVLRQH�H�OD�SRVVLELOL-
tà di automatizzare numerose operazioni ripetitive.
8Q�GDWDEDVH�)LOH0DNHU�3UR�q�XQ�¿OH�R�XQ�JUXSSR�GL�¿OH�FRVWL-
tuito da una o più tabelle. Una tabella è formata da record e 
campi che memorizzano e visualizzano i dati.
2JQL� ¿OH� GHO� GDWDEDVH� GL� )LOH0DNHU� 3UR� FRQWLHQH� LQIRUPD-
]LRQL� VXJOL� HOHPHQWL�GHOOD� VWUXWWXUD�GHO�¿OH�� FRPH� L� FDPSL�H�
OH�UHODWLYH�GH¿QL]LRQL��OH�SDVVZRUG�H�L�SULYLOHJL�GL�DFFHVVR��L�
FDOFROL��L�IRUPDWL�H�JOL�VFULSW��8Q�¿OH�GHO�GDWDEDVH�)LOH0DNHU�
Pro contiene inoltre i dati immessi e utilizzati.
'H¿QL]LRQH�GL�WDEHOOH
2JQL�VLQJROR�¿OH�q�FDUDWWHUL]]DWR�GD�XQD�WDEHOOD�FKH�q�LO�FXR-
re di tutto il database. Le tabelle contengono tutti i record, i 
FDPSL�H�L�GDWL�GL�XQ�¿OH��DG�HVHPSLR�XQ�¿OH�³FRQWDWWL´�FRQWLHQH�
la tabella “contatti” che al suo interno contiene informazioni 
DG�HVHPSLR�VX�DPLFL�R�FOLHQWL��8Q�¿OH�SXz�DQFKH�FRQWHQHUH�
più tabelle che, insieme, contengono tutte le informazioni su 
un determinato argomento o su argomenti correlati (database 
relazionale). 

'H¿QL]LRQH�GL�UHFRUG
Per immettere dati in una tabella è necessario creare un nuo-
vo record e immettere i dati nei campi appartenenti a tale re-
FRUG��'RSR�DYHU�FUHDWR�UHFRUG�LQ�XQ�¿OH��q�SRVVLELOH�XWLOL]]DUOL�
LQ�GLYHUVL�PRGL��q�SRVVLELOH�PRGL¿FDUOL��RUGLQDUOL��WURYDUH�XQ�
gruppo di record che contengono un determinato valore o 
condividere i dati in una rete. 
'H¿QL]LRQH�GL�FDPSL
I campi consentono di memorizzare, calcolare e visualizzare 
i dati immessi in un record. Le informazioni digitate, incolla-
te o importate in un campo da un’altra applicazione ne costi-
WXLVFRQR�LO�YDORUH��,�YDORUL�GHL�FDPSL�GL�XQ�¿OH�)LOH0DNHU�3UR�
possono essere: testo, numeri, date, tempo, indicatori di data 
H�RUD��LPPDJLQL��VXRQL��¿OPDWL��¿OH�DFFOXVL��YDORUL�FDOFRODWL�H�
valori di riassunto. Ciascun dato di un record, ad esempio il 
nome, l’indirizzo o il numero di telefono, è memorizzato in 
un campo. 
'H¿QL]LRQH�GL�IRUPDWL
I formati di FileMaker Pro presentano i dati (il testo immesso 
nei campi) contenuti in un database. I formati determinano il 
modo in cui i dati sono organizzati per la visualizzazione, la 
stampa, la creazione di resoconti, la ricerca e l’immissione 
GL�GDWL��,�IRUPDWL�QRQ�PHPRUL]]DQR�L�GDWL��VHPSOLFHPHQWH�OL�
YLVXDOL]]DQR��6H�VL�PRGL¿FD�OD�VWUXWWXUD�GL�XQ�IRUPDWR��QRQ�
YHQJRQR�PRGL¿FDWL� L� GDWL� R�JOL� DOWUL� IRUPDWL�GHO�¿OH��7XWWD-
YLD��TXDQGR�VL�PRGL¿FDQR�L�GDWL�QHO�FDPSR�GL�XQ�IRUPDWR��OH�
PRGL¿FKH� YHQJRQR� ULSURGRWWH� QHOOR� VWHVVR� FDPSR� LQ� WXWWL� L�
formati del database. È possibile impostare un formato per 
visualizzare e stampare un singolo record oppure i record che 
rientrano in una pagina.
$OO¶LQWHUQR�GL�XQ�¿OH�GL�GDWDEDVH�q�SRVVLELOH�FRQ¿JXUDUH�IRU-
mati separati per l’immissione dei dati, i resoconti riassunti-
vi, la stampa di etichette postali o la pubblicazione di data-
base sul Web. È possibile creare tutti i formati desiderati per 
FLDVFXQ�¿OH��LQ�EDVH�DOOD�GLVSRQLELOLWj�GL�VSD]LR�VX�GLVFR�R�DOOD�
GLPHQVLRQH�PDVVLPD�GHL�¿OH��
In un formato, è possibile:
��� VFHJOLHUH�TXDOL�FDPSL�YLVXDOL]]DUH
��� GLVSRUUH�H�IRUPDWWDUH�L�FDPSL
��� DJJLXQJHUH�R�PRGL¿FDUH�OH�HWLFKHWWH�GHL�FDPSL
��� FUHDUH�UHVRFRQWL��SHU�UDJJUXSSDUH�R�ULDVVXPHUH�GDWL
��� VSHFL¿FDUH�OD�PRGDOLWj�GL�VWDPSD�GHL�UHFRUG
��� DJJLXQJHUH�HOHPHQWL�JUD¿FL�H�GL�WHVWR�SHU�PLJOLRUDUH�
l’aspetto

FileMaker Pro permette di utilizzare i dati nei modi Usa, Tro-
va, Formato scheda o Anteprima. È possibile selezionare un 
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modo dal menu Visualizza o dal menu a tendina dei modi al 
IRQGR�GHOOD�¿QHVWUD�GHO�GRFXPHQWR�

Ciascun modo dispone di diverse opzioni di menu e barre de-
gli strumenti. Scegliere pertanto un modo in base al tipo di 
lavoro che si desidera eseguire. Se si utilizza un database e 
il comando desiderato non è disponibile, è possibile che si 
stia utilizzando un modo errato. (È anche possibile che non 
si disponga dei privilegi d’accesso necessari per usare tale 
comando).

È anche possibile commutare tra i modi facendo clic sui pul-
santi della barra degli strumenti. I pulsanti della barra degli 
strumenti variano a seconda del modo. È possibile persona-
lizzare i pulsanti disponibili in qualsiasi modo personalizzan-
do la barra degli strumenti.
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Note
��� 0RGL¿FD�LO�IRUPDWR non è disponibile in Visua-
lizza come tabella. Quando ci si trova in Visualizza come 
tabella, è necessario passare a Visualizza come modulo o 
D�9LVXDOL]]D�FRPH�OLVWD�SHU�DFFHGHUH�DO�WDVWR�0RGL¿FD)RU-
mato scheda.
��� 3HU�SDVVDUH�GDO�PRGR�)RUPDWR�VFKHGD�DG�XQ�DOWUR�
modo, fare clic su Esci dal formato.
Esci dal formato permette di tornare al modo in cui si la-
vorava in precedenza. Se, ad esempio, si lavorava in modo 
Usa e si è passati al modo Formato scheda, facendo clic su 
Esci dal formato si ritorna al modo Usa. Per passare ad un 
altro modo, vedere la tabella in alto.
��� 3HU� SDVVDUH� GDO� PRGR� $QWHSULPD� DG� XQ� DOWUR�
modo, fare clic su Esci dall'anteprima.
Esci dall'anteprima permette di tornare al modo in cui si 
lavorava in precedenza. Se, ad esempio, si lavorava in 
modo Formato scheda e si è passati al modo Anteprima, 
facendo clic su Esci dall'anteprima si ritorna al modo For-
mato scheda. Per passare ad un altro modo, vedere la ta-
bella in alto.
Aggiunta e visualizzazione dei dati
È possibile visualizzare e utilizzare i dati di un database 
FileMaker Pro in vari modi. È possibile:
��� YLVXDOL]]DUH�UHFRUG�LQ�XQ�GDWDEDVH

��� DJJLXQJHUH��GXSOLFDUH�HG�HOLPLQDUH�UHFRUG
��� DJJLXQJHUH�H�PRGL¿FDUH�GDWL�QHL�FDPSL

��� JHVWLUH�LO�WHVWR�QHL�FDPSL
��� FRQWUROODUH�O
RUWRJUD¿D�GHL�GDWL
��� ODYRUDUH�FRQ�¿OH�PXOWLPHGLDOL�QHL�FDPSL

Ricerca, ordinamento e sostituzione dei dati
Questa sezione descrive tre modi per gestire i dati in Fi-
leMaker Pro:
��� Cerca record: è possibile ricercare record che 
VRGGLVIDQR�FULWHUL�VSHFL¿FDWL��FRPH�SHU�HV��UHFRUG�LQVHULWL�
in una certa data o indirizzi di una particolare città.
��� Ordina i record: è possibile riordinare i record 
eseguendo l'ordinamento dei campi Ad esempio, è possi-
bile ordinare in modo alfabetico, numerico, per data o in 
modo personalizzato.
��� Ricerca e sostituzione di dati: è possibile cercare 
e sostituire il testo in più campi, similmente a quanto ac-
cade con la maggior parte dei programmi di elaborazione 
testi.

Anteprima e stampa delle informazioni
Con FileMaker Pro è possibile stampare:
��� WXWWL� L� UHFRUG�GHO�GDWDEDVH��XQ� VRWWRLQVLHPH�GHL� UH-
cord o soltanto il record corrente

��� XQ�UHFRUG�YXRWR�SHU�FUHDUH�XQ�PRGXOR�FDUWDFHR
��� GH¿QL]LRQL�GL� VFULSW�� WDEHOOH�� FDPSL� H� UHOD]LRQL�SHU�
vedere la struttura del database

FileMaker Pro stampa i record utilizzando il formato corren-
te. È possibile creare più formati per stampare gli stessi dati 
in vari modi. Ad esempio, è possibile stampare un record alla 
volta in una lista a colonne o in un resoconto complesso ordi-
nato con totali, intestazioni e piè di pagina. È inoltre possibile 
creare formati per etichette postali o buste.
La funzione Nuovo formato/resoconto (nel modo Formato 
VFKHGD��VHPSOL¿FD�OD�FUHD]LRQH�GL�IRUPDWL�H�UHVRFRQWL��
È possibile controllare i margini della pagina, rimuovere gli 
VSD]L�YXRWL�H�VSHFL¿FDUH�JOL�RJJHWWL�GD�QRQ�VWDPSDUHª2. 

5.3. Struttura del Database

La struttura proposta è costituita mediante tre formati di vi-
VXDOL]]D]LRQH�H� ULFHUFD��XQR�UHODWLYR�DOO¶HOHQFR�GHJOL�HGL¿FL�
censiti per una consultazione rapida, uno relativo alle infor-
PD]LRQL�GL�EDVH�GHOO¶HGL¿FLR� LQWHUHVVDWR� �VWUXWWXUD� VHPSOL¿-
cata), e uno che riguarda le informazioni di dettaglio dello 
stesso (struttura complessa), ovvero quelle necessarie per la 
fruizione da parte di un pubblico ristretto. 

5.4. Il formato elenco

1HO�IRUPDWR�³(/(1&2´��DG�RJQL�VLQJROR�HGL¿FLR�VDUj�DVVR-
ciato oltre la denominazione, un codice necessario ad una sua 
SULPD�LGHQWL¿FD]LRQH��7DOH�VLVWHPD�GL�FRGL¿FD]LRQH��GLYHUVD-
mente da quanto adottato dall’ICCD3, possiede dei parametri 
che sono alla base di una ricerca rapida tra i record del “for-
mato elenco” del database, strutturati in base alla posizione 
nel contesto urbano e alla tecnica pittorica dello sfondo. Il 
FRGLFH�WLSR�q�FRVu�FRVWLWXLWR�GD�FDUDWWHUL�DOID�QXPHULFL�FLDVFX-
no seguito da un punto, ad esempio IT.12.002.S.1. che indi-
cano il contenuto dei campi nel formato relativo all’elenco 
generale.
,O� SULPR� WHUPLQH� FRUULVSRQGH� DOOD� QD]LRQH� GL� ULIHULPHQWR��
quindi il secondo termine corrisponde all’inserimento del 
bene all’interno dell’ “Unità Territoriale Omogenea Elemen-
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tare (UTOE) del territorio comunale di appartenenza che, nel 
caso di Firenze, l’area di indagine in cui al suo interno ricade 
il centro storico è denominata dal numero 123. 
 
 Il secondo termine corrisponde all’unità fabbricativa 
(contrassegnata da un numero costituito da tre cifre, es. 
���������������
 
�,O�WHU]R�WHUPLQH�FRUULVSRQGH�DOOD�³3RVL]LRQH�HGL¿FLR�IURQWH�L�
su” (contrassegnato da una lettera dell’alfabeto maiuscola):
 
 S. strada
 P. piazza
 SL. slargo
 V. vicolo
 C. chiostro/cortile
 LS. loggia su strada
 LG. loggia su giardino o cortile interno
 I. interno a complesso organismo architettonico
 
 Il quarto termine corrisponde alla “Tecnica dell’apparato pit-
torico dello sfondo” (contrassegnato da un numero da 1 a 3):
 
����D�VJUDI¿WR
 2. a fresco
����PLVWD�VJUDI¿WR�D�IUHVFR

Nel formato elenco inoltre è possibile visualizzare una minia-
tura dell’oggetto corrispondente.
Interrogando ogni singolo oggetto in elenco è dunque possi-
ELOH�YLVXDOL]]DUH�H�R�PRGL¿FDUH�L�FDPSL�UHODWLYL�DL�GDWL�HVVHQ-
ziali nel formato “INFORMAZIONI DI BASE” e ai dati di 
dettaglio nel formato “INFORMAZIONI DI DETTAGLIO”. 
Quest’ ultimi sono strutturati secondo il mod. A sui beni ar-
chitettonici dell’ICCD (vedi appendice), con l’aggiunta di al-
WUL�FDPSL�VSHFL¿FL�DL�¿QL�GL�XQD�GHVFUL]LRQH�HVDXVWLYD�ULIHULWD�
DSSXQWR�DO�FDVR�VSHFL¿FR�GHJOL�LQWRQDFL�D�VJUDI¿WR�FKH�q�DOOD�
base dell’obiettivo della ricerca.

�����/D�VWUXWWXUD�VHPSOL¿FDWD
Campi della schedatura tipo di consultazione delle “infor-
mazioni di base” 

La sezione contiene, oltre ai campi di ricerca rapida del for-
mato elenco, i seguenti campi:

LOCALIZZAZIONE
(Regione, Provincia, Comune, Frazione, Località, Altra loca-
lità, Via o Piazza, numero civico, Zona di appartenenza nel 
caso di un bene inserito nel centro storico, ad esempio zona 
³6DQWD�&URFH´�QHO�FHQWUR�VWRULFR�GL�)LUHQ]H��
COORDINATE GEOGRAFICHE 
�/DWLWXGLQH�H�/RQJLWXGLQH��3RVL]LRQH�VX�*RRJOH�0DSV��
DATAZIONE PALAZZO 
�$QQR��6HFROR�R�3DUWH�GL�6HFROR��
DATAZIONE DECORAZIONE 
�$QQR��6HFROR�R�3DUWH�GL�6HFROR��
AUTORE PALAZZO 
(Cognome Nome” eventualmente seguita dall’aggettivo so-
stantivo (“il Giovane” o “il Vecchio”) o da “detto” e dallo 
SVHXGRQLPR�R�VRSUDQQRPH��
AUTORE DECORAZIONE 
(Cognome Nome” eventualmente seguita dall’aggettivo so-
stantivo (“il Giovane” o “il Vecchio”) o da “detto” e dallo 
SVHXGRQLPR�R�VRSUDQQRPH��
IMMAGINI FOTOGRAFICHE 
�XQD�FRQ�YLVWD�JHQHUDOH�GL�WXWWR�O¶HGL¿FLR�R�SDUWH�GL�HVVR��XQD�
R�SL��LPPDJLQL�GL�GHWWDJOLR��
NOTIZIE STORICHE E FONTE DELL’ATTRIBUZIONE
Repertorio cronologico delle notizie di carattere genera-
OH��&LWD]LRQH�GHOOD�IRQWH�FKH�KD�FRQVHQWLWR� O¶DWWULEX]LRQH�� OH�
eventuali incertezze espresse nella fonte medesima vanno 
precisate ponendo tra parentesi il termine “incerta”. Qualora 
l’attribuzione sia ricorrente o tradizionale si indica solamen-
WH��³ELEOLRJUD¿FD´��
In mancanza di fonti si espongono le considerazioni formula-
WH�GDO�FDWDORJDWRUH�
DESCRIZIONE COMPLESSIVA DELLA DECORAZIONE
Sottocampi:

��� �7(&1,&$��6JUDI¿WR�PRQRFURPR��6JUDI¿WR�ELFUR-
PR��6JUDI¿WR�3ROLFURPR��$�IUHVFR��0LVWD��
2.  QUALIFICAZIONE TIPOLOGICA 
7HUPLQH�R�ORFX]LRQH�VSHFLDOLVWLFD�FKH�GH¿QLVFH�OH�HYHQWXDOL�H�
VSHFL¿FKH�FDUDWWHULVWLFKH�SUHVHQWDWH��VRWWR�O¶DVSHWWR
tipologico, delle decorazioni che vengono analizzate. In pre-
VHQ]D� GL� GLYHUVH� TXDOL¿FD]LRQL� VLJQL¿FDWLYH� VL� VSXQWHUDQQR�
più sottocampi.
�� D�LPLWD]LRQH�GHL�ULFRUVL�LQ�SLHWUD
�� D�PRWLYR�JHRPHWULFR
�� D�PRWLYR�FODVVLFR
�� D�HQFDUSL�H�SXWWL
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�������6WUXWWXUD�FRPSRVLWLYD�H�VWUXWWXUD�DUFKLWHWWRQLFR�
- decorativa della facciata

Si ricorda che la comprensione, attuata attraverso una analisi 
precisa e documentata sia della composizione architettoni-
ca della facciata e dei relativi elementi architettonici prin-
cipali, sia della partitura decorativa e dei singoli elementi 
FURPDWLFR�GHFRUDWLYL�q� IRQGDPHQWDOH�DL�¿QL�GHJOL� LQWHUYHQWL�
di manutenzione/conservazione, ed ancor più di ripristino/
ritinteggiatura. Infatti, solo la preventiva lettura analitica del 
prospetto in tutte le sue componenti, anche le più minute, 
consente di non confondere nè travisare la sintassi e il lessi-
co, ben precisi, che sono sempre di tipo squisitamente archi-
tettonico, o comunque seguenti una tradizione storico/artisti-
FD�FRQVROLGDWD��H�OR�VWHVVR�GLFDVL�SHU�OD�WHFQLFD�GL�GH¿QL]LRQH�
prospettica, cromatica e chiaroscurale delle decorazioni di-
pinte, aspetto anch’esso importantissimo. Proprio il mancato 
rispetto dei contenuti, delle forme architettonico/decorative e 
delle modalità espressive è all’origine di uno degli aspetti più 
HFODWDQWL�GHO�GHJUDGR�³FXOWXUDOH´��¿JXUDWLYR��GHOOH�IDFFLDWH4.

A - Struttura compositiva della facciata

La scheda è accompagnata sia da dati numerici, sia da ela-
ERUDWL�JUD¿FL�SHU�PHJOLR�FRPSUHQGHUH�O¶RUJDQL]]D]LRQH�GHOOD�
facciata. Vengono riportate le informazioni circa:

�� � �(OHPHQWL�SULQFLSDOL� FKH�QH� LQGLYLGXDQR� OD�FRQVL-
stenza della facciata e la caratterizzano:

��'LPHQVLRQL��UDSSRUWR�EDVH�DOWH]]D��

��$FFHVVL�

�� D�PRWLYR�DUFKLWHWWRQLFR
�� D�PRWLYR�YHJHWDOH
�� D�JURWWHVFD
�� DOOHJRULFR�FHOHEUDWLYR�¿JXUDWLYR
�� VLPEROL�DUDOGLFL
�� HFF�
3.  ALTRI MATERIALI 
In questo sottocampo si riportano tutti i materiali presenti nel 
rivestimento globale della facciata oggetto di ornamento. In 
presenza di materiali diversi si spunteranno più sottocampi.
�� SLHWUD�DUHQDULD�VHUHQD
�� SLHWUD�DUHQDULD�IRUWH
�� ODWHUL]LR
�� LQWRQDFR�QRQ�GHFRUDWR
�� VWXFFR
�� SLHWUD�DUWL¿FLDOH
�� OHJQR
�� HFF�
4.  Presenza di: ISCRIZIONI, LAPIDI, STEMMI

STATO DI CONSERVAZIONE
Informazioni riguardanti lo stato di conservazione in cui si 
trova al momento della catalogazione l’intera decorazione o 
OH�VXH�SDUWL�SL��VLJQL¿FDWLYH�
�� SHVVLPR
�� PHGLRFUH
�� EXRQR
GRADO DI LEGGIBILITA’ DELL’OPERA 
�� GHFRUD]LRQH�LQWHJUD
�� GHFRUD]LRQH�SDU]LDOH
�� GHFRUD]LRQH��RULJLQDOH
�� GHFRUD]LRQH�LQ�SDUWH�ULIDWWD
�� GHFRUD]LRQH�WRWDOPHQWH�ULIDWWD
�� UHVWDXUL
PROBABILITA’ DI RECUPERO
�� PLQLPD
�� PHGLD
�� EXRQD

5.6. La struttura complessa
Campi della schedatura di consultazione delle “informazioni 
di dettaglio” 

La struttura complessa contiene, oltre alle informazioni iden-
titarie del bene, compilate secondo le direttive dell’ICCD 
(vedi appendice), tutta una serie di dati dettagliati riferiti alla 
strutturazione geometrica, architettonico-decorativa della 
facciata, alla strutturazione materico-cromatica e allo stato 
GL�FRQVHUYD]LRQH��OHJJLELOLWj�H�GHJUDGR�GHOOD�¿QLWXUD�GLSLQWD��
7XWWL�L�GDWL�VRQR�DVVRFLDWL�D�RSSRUWXQL�HODERUDWL�JUD¿FL�GL�ULOLH-
YR�H�DOOD�GRFXPHQWD]LRQH�IRWRJUD¿FD�D�FRUUHGR�
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��1XPHUR�GHL�SLDQL�

��1XPHUR�DVVL�¿QHVWUD�

��$VVL�GL�VLPPHWULD�

��3UHVHQ]D�GL�SRUWLFDWR�H�R�ORJJLDWR�

��3URSRU]LRQL�

��5LSHWL]LRQL��VHULDOLWj�XQLFLWj��

- Ritmi: rapporto pieni/vuoti, rientranze/aggetti, strutture ad 
DUFKL��VWUXWWXUH�DG�DUFKLWUDYH���

��$OWUR���

�� � � (OHPHQWL� FKH� RUJDQL]]DQR� OD� IDFFLDWD� QHOOH� IDVFH�
orizzontali principali:

��=RFFROR�

��%DVDPHQWR�

��(OHYD]LRQH��)RQGR�IDFFLDWD��

��&RURQDPHQWR�

- Coperture.

%���6WUXWWXUD�DUFKLWHWWRQLFR�GHFRUDWLYD�GHOOD�IDFFLDWD

Distinzione tra SUPERFICI PIANE (DIPINTE) e SUPERFI-
&,�,1�5,/,(92��3/$67,&+(���
La scheda è suddivisa per campi, ovvero gli elementi oriz-
zontali EO e verticali EV, esposti nel cap. 2, ed associati alle 
principali fasce orizzontali riportate nel paragrafo preceden-
te. A ciscun campo è associato un sottocampo relativo alle su-
SHU¿FL�GLSLQWH��RUL]]RQWDOL�R�YHUWLFDOL�GL�ULIHULPHQWR���(2'�HG�

6FKHPD�HVHPSOL¿FDWLYR�GHOOD�VWUXWWXUD]LRQH�FRPSRVLWLYD�GL�XQ�IURQWH��/¶HVHPSLR�SUHQGH�FRPH�ULIHULPHQWR�OD�IDFFLDWD�GL�XQ�SDOD]]R�WLSLFR�GHO�
Rinascimento a Firenze
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FLVFXQ�FDPSR�q�DVVRFLDWR�XQ�VRWWRFDPSR�UHODWLYR�DOOH�VXSHU¿FL�
dipinte (orizzontali o verticali di riferimento), EOD ed EVD e 

�������6WDWR�GL�FRQVHUYD]LRQH�H�OHJJLELOLWj�GHOOD�¿QLWXUD�
dipinta di facciata (disegno e colore) e del degrado

I livelli di leggibilità e di conservazione sono interrogati sia 
per quanto riguarda la decorazione, sia per il colore associa-
to. Queste informazioni, legate a quelle del degrado, sono 
importanti perchè richiedono diversi tipi di approccio e scelte 
progettuali, circa cosa conservare, integrare o ripristinare. Ai 
¿QL�GHOOH� SRVVLELOL� VFHOWH� SURJHWWXDOL�� SRVVLDPR� �TXLQGL�� GL-
stinguere alcune categorie principali5:

�� Livelli di leggibilità delle decorazioni e del colore:
��WRWDOH�OHJJLELOLWj�
��SDU]LDOH�OHJJLELOLWj�
��D�]RQH�
��DO�OLPLWH�GHOOD�OHJJLELOLWj�
- al limite della leggibilità, ma presenza di documentazione 
LFRQRJUD¿FD�
- mancanza di leggibilità, ma presenza di documentazione 
orale.

�� Stato di conservazione delle decorazioni e del colore:
��DSSDUDWR�GHFRUDWLYR�FRQVHUYDWR�
��DSSDUDWR�GHFRUDWLYR�ULSULVWLQDWR�
��DSSDUDWR�GHFRUDWLYR�SDU]LDOPHQWH�PRGL¿FDWR�
��DSSDUDWR�GHFRUDWLYR�WRWDOPHQWH�PRGL¿FDWR�

(9'�H�DOOH�VXSHU¿FL�LQ�ULOLHYR��VHPSUH�RUL]]RQWDOL�R�YHUWLFDOL�
di riferimento), EOR ed EVR. Ad ogni sottocampo di riferi-
mento è associato il motivo decorativo (sempre esposto nel 
cap. 2). Ad esempio, nel campo EO, associato alla fascia oriz-
]RQWDOH�³(OHYD]LRQH´��q�SUHVHQWH�XQD�VXSHU¿FLH�GLSLQWD��(2'��
FRUULVSRQGHQWH�DOOD�IDVFLD�PDUFDGDYDQ]DOH�)0'��RSSXUH��QHO�
campo EO, associato alla fascia orizzontale “Basamento”, è 
SUHVHQWH� XQD� VXSHU¿FLH� LQ� ULOLHYR�� (25�� FRUULVSRQGHQWH� DG�
una cornice orizzontale, CO (piattabanda). La scheda è ac-
FRPSDJQDWD� GD� XQ� GLVHJQR� VFKHPDWLFR� GHO� IURQWH�HGL¿FLR��
derivato dal rilievo, in cui vi è presente la suddetta suddivi-
sione con i relativi codici, necessario sia alla comprensione 
GHO�VLVWHPD�GHFRUD]LRQH�GHO�IURQWH��LGHQWL¿FD]LRQH�GHJOL�HOH-
menti in facciata), sia per una più rapida digitalizzazione dei 
dati da parte del compilatore. I sottocampi relativi ai motivi 
decorativi sono sempre associati ad una o più foto e/o disegni 
di riferimento.
Ulteriori elementi architettonico-decorativi quali ad esempio, 
EXVWL��VWDWXH��HSLJUD¿��VWHPPL��HGLFROH��DOWUR���ULHQWUDQR�VHP-
pre nella stessa scheda. 

5.6.2. Struttura materico-cromatica della facciata

Complementare alla scheda di cui sopra è la strutturazione 
dei dati degli elementi visti precedentemente dal punto di 
YLVWD�PDWHULFR�H�GHO�FRORUH��3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�OH�VXSHU¿FL�
dipinte “EOD” ed “EVD”, i dati riguardano:
�� �LO�WLSR�GL�¿QLWXUD�
DIIUHVFR�FRQ�JUDI¿WR��DIIUHVFR�VHQ]D�JUDI¿WR��VJUDI¿WR�PRQR-
FURPR��VJUDI¿WR�ELFURPR��VJUDI¿WR�SROLFURPR�� WLQWD�D�FDOFH��
tinta a calce additivata, idropittura, tinta al silicato di potas-
sio, altro.
�� �FDUDWWHULVWLFKH�GHOO¶LQWRQDFR��VXGGLYLVR�SHU�VWUDWL��
legante aereo, legante idraulico, altro legante, aggregato a 
JUDQL� ¿QL� �¿QR� D�PP�� ������ DJJUHJDWR� D� JUDQL�PHGL� �¿QR� D�
PP��������DJJUHJDWR�D�JUDQL�JURVVL��¿QR�D�PP�������

3HU�TXDQWR�ULJXDUGD��LQYHFH��OH�VXSHU¿FL�LQ�ULOLHYR�³(25´�HG�
“EVR”, i dati riguardano il tipo di materiale associato: rive-
VWLPHQWR� ODSLGHR��DUGHVLD��PDUPR��JUDQLWR��SLHWUD�DUWL¿FLDOH��
stucco, altro), rivestimento in laterizio, legno, c.c. conglome-
rato cementizio, altro.
Sempre con la stessa suddivisione, si va ad interrogare il 
colore. A seconda di come si è eseguito il rilievo colorime-

trico, è possibile redigere schede relative al rilievo con la 
corrispondenza dei codici-tinta “Munsell” (metodo ACC 
GHOOD�6LNNHQV���RSSXUH�VFKHGH�UHODWLYH�DOOD�OHWWXUD�VFLHQWL¿FD�
mediante l’uso di apparecchi quali gli spettrofotometri. In 
TXHVW¶XOWLPR�FDVR�ELVRJQD�VSHFL¿FDUH�VH�VL�DGRSHUD� LO�PH-
todo di misura in laboratorio, quindi mediante prelievo di 
campioni, oppure il metodo eseguito direttamente in loco. 
,QROWUH��q�LPSRUWDQWH�GH¿QLUH�L�GDWL�TXDOL��JOL�DXWRUL�FKH�KDQ-
QR�HVHJXLWR� OH�¿QLWXUH�R� OH�GHFRUD]LRQL� LQ�ULOLHYR��VXGGLYL-
dendoli in “documentato”, “presunto” o “ignoto” e la data 
di esecuzione delle stesse o dei relativi interventi successivi, 
VSHFL¿FDQGR�VH�HIIHWWLYD�R�GRFXPHQWDWD��DSSURVVLPDWD��GH-
dotta dai caratteri stilistici, desunta da fonte orale. 


